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PREMIO  LUCIUS  ANNAEUS  SENECA 
Il Viaggio di Maria Teresa Infante 
 

approda al Concetta Masselli di San Severo 

 

Sabato 22 aprile Maria Teresa Infante ha presen-

tato la sua ultima pubblicazione “Il Viaggio” 

Ediz. L’Oceano nell’Anima presso la Sala 

Conferenze del Concetta Masselli di San Severo, 

sita in C.so Gramsci, 66/A.  

La silloge poetica si è fermata in città dopo un 

percorso itinerante, in prima presentazione 

all’Alexander Museum Palace Hotel di Pesaro, 

successivamente a Palazzo Scroffa in Ferrara, al 

Castello Ducale di Torremaggiore, al Kabina 

Welcome di San di Benedetto del Tronto e alla 

Sala Consiliare di Bovino. 

Il Viaggio, recentemente tradotto in Serbia, in 

versione ridotta (Oblaci i tišina – Nuvole e 

silenzio) è una raccolta artistico letteraria al cui 

interno troviamo 80 liriche inedite, affiancate da 

25 immagini di opere, per l’utilizzo esclusivo, 

gentilmente concesse all’autrice da pittori, 

scultori e fotografi di riconosciute doti profes-

sionali. A impreziosire la sala conferenze, infatti, 

si è potuta ammirare una delle opere presenti 

all’interno del libro, e cioè “Maternità”, 

dell’artista Dino Bilancia, di cui, un particolare, 

affiancato alla lirica “Senz’alba (mai nato)” 

vincitrice dell’XIII edizione del Premio 

Letterario Nazionale N. Zingarelli. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Al Concetta Masselli di San Severo, il messaggio 

poetico della Infante,  è stato relazionato, con 

meticolosa e sagace pertinenza  dal prof. Michele 

Campanozzi (teologo, psicologo, scrittore, 

filosofo) le cui doti comunicative sono state 

ampiamente apprezzate dai presenti,  mentre il 

reading è stato affidato alle indiscusse doti 

interpretative dell’attrice e regista teatrale Tonia 

D’Angelo (presidente Ciak Sipario, associazione 

culturale teatrale). A presenzierà e introdurre la 

serata, il dott. Massimo Massa, poeta, nonché     

a 

continua a pag. 2  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Si conclude all’Auditorium Diocesano “La Vallisa” la I edizione del Premio Internazionale di Letteratura 

Ancora una proposta del poeta 

marchigiano Gastone Cappelloni 
Premi nazionali  

Fraccacreta e Minuziano 
Centro Culturale L. Enaudi 

San Severo 
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Miriam Piga 

alla sua quarta pubblicazione 
 

Trasparenze 
una pubblicazione 

L’Oceano nell’Anima Edizioni 
 

articolo a pag. 3 

Alla presenza del dott. Massimo Massa, presidente dell’Associazione L’Oceano 

nell’Anima, verranno assegnati i due prestigiosi Premi Seneca 2017 alla carriera: al 

prof. Alessandro Fo, docente di Letteratura Latina presso l’Università degli Studi di 

Siena, per l’impegno letterario ed artistico e alla giornalista Redazione Esteri del 

Giornale Radio Rai, dott.ssa Cecilia Rinaldini, per l’impegno sociale e umanitario in 

difesa dei diritti umani. 

 

Articoli dettagliati e immagini salienti del Galà di premiazione 

verranno pubblicati sul prossimo numero di OceanoNews 

Si svolgerà a Bari, sabato 29 aprile 

prossimo, a partire dalle ore 17,00, nella 

suggestiva location dell’Auditorium 

Diocesano “La Vallisa” situato nel 

pieno centro storico, all’ingresso del 

borgo antico, il galà di premiazione 

della I edizione del Premio Interna-

zionale di Letteratura Lucius Annaeus 

Seneca, organizzato dall’Associazione 

socio-culturale L’Oceano nell’Anima di 

Bari. Alla cerimonia di premiazione, 

condotta da Maria Teresa Infante, vice-

presidente dell’Associazione L’Oceano 

nell’Anima, coaudivata da Mariaelena 

Didonna e dal dott. Beniamino Pascale, 

giornalista e direttore delle Comuni-

cazioni Sociali della Diocesi di San 

Severo, interverranno giovani artisti che 

si esibiranno con performance di rilievo: 

il maestro di pianoforte Luca Massa, il 

soprano Mara di Turi, la cantante Maria 

Rita Di Cugno, il gruppo musicale “Le 

Nuove Armonie”, un quartetto pop-

gospel di assoluto interesse, ed il 

pianista Fabio Massa. 

Stai con noi 

Non disponiamo di alcun contributo 

pubblico e ci sosteniamo grazie 

all’operato gratuito dei soci e alle quote 

associative degli iscritti. Se condividi 

questo importante progetto, se condi-

vidi la passione per la letteratura, e per 

l'arte in genere, entra a far parte dei 

nostri pensieri, iscriviti all’associa-

zione. Anche tu puoi contribuire a 

realizzarne gli scopi e le finalità. 

Sostienici... riteniamo essenziale il tuo 

apporto. 
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 Premi Nazionali Fraccacreta – Minuziano 
A San Severo la cerimonia di conferimento organizzata dal  Centro Einaudi 

 

 

 LA LEGGE È UGUALE PER TUTTI 

Nell'Aula Magna della Scuola “E. De 

Amicis”, a San Severo (Foggia), si è 

celebrata il 6 aprile la cerimonia dei Premi 

Nazionali “Umberto Fraccacreta e 

Alessandro Minuziano” a cui si è aggiunto 

il Premio alla Carriera e la presentazione di 

un'opera pittorica da donare al Museo di 

Lepanto. La Cerimonia è stata presieduta 

dal Presidente Onorario dei Premi, la 

dott.ssa Lucia Onorati dell'Ufficio 

Scolastico Regionale, ambito territoriale di 

Foggia, e dalla Presidente del Centro 

Einaudi, comm. Rosa Nicoletta Tomasone. 

L'evento si è avvalso anche della parteci-

pazione del Prefetto di Foggia dott.ssa 

Maria Tirone. 

Un nutrito gruppo di alunni della scuola 

ospitante, è entrato in sala con la bandiera 

della Pace, interpretando l’Inno con una 

suggestiva coreografia. L’Inno di Mameli 

infatti, ha avviato con ufficialità la serata, 

anticipando i saluti di rito da parte di Lucia 

Onorati che ha tratteggiato ricordi del 

Premio in questi ultimi anni, sottolinean-

done la valenza educativa e formativa e 

l'importanza di un maggiore coinvolgi-

mento della Istituzione Scuola, in consi-

derazione di un malessere sociale ormai 

diffuso, nonostante gli sforzi profusi da un 

corpo docente attento e qualificato. 

La Onorati chiude il suo intervento 

ringraziando il Centro Einaudi per l'opera 

che svolge da circa trent'anni, finalizzata 

alla crescita culturale e civile di questo 

territorio.  

La Tomasone, dopo i doverosi ringrazia-

menti alla Scuola ospitante, alla Giuria, ai 

soci e collaboratori che sostengono tutte le 

attività, al prof. Domenico Vasciarelli 

segretario e ai vice presidenti del Centro, 

ringrazia S.E. il Prefetto, una presenza 

importante a testimoniare che lo Stato ha 

condiviso un evento di respiro nazionale 

ed europeo. L’evento infatti, rientra nella 

programmazione della Rete de “Le Vie di 

Carlo V”, conosciuto e diffuso in tutti gli 

Stati partner di cui lei stessa è vice 

presidente a livello europeo. 

La Tomasone ha parlato del valore e del 

ruolo assegnato alla Cultura nel G7 di 

Firenze e dell’accordo siglato tra U.E. e 

Tunisia per promuovere un dialogo 

interculturale e di Pace nel mondo, 

sottolineandone i risvolti alla luce dell'im-

pegno profuso dal Centro Einaudi e 

dell’opera che svolge a San Severo ed in 

Europa. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Venite. Oggi abbiamo un appuntamento. 

Preciso.  Non ci saranno udienze preliminari, 

non ci saranno rinvii. L’appuntamento sarà 

rispettato al secondo. Datemi la mano e 

andiamo in un ipotetico tempio della giustizia 

per un ipotetico processo. Vedete: lunghi 

corridoi a cera, alte volte in cui i nostri passi 

rimbombano solenni, una targa ammonisce 

che “Dura lex, sed lex”, un’altra ci rassicura 

che “la legge è uguale per tutti”. E tutto è 

pulito, tutto è lucido, come ipoteticamente è 

pulita e lucida la giustizia. 

Entriamo in aula ed ecco i protagonisti di 

questo nostro ipotetico processo. Sono 

quattro uomini strettamente legati tra loro che 

nemmeno la sentenza, assolvendo o con-

dannando, dividerà più. Il destino li ha voluti 

insieme ed insieme resteranno, ormai, per 

sempre, anche oltre la morte, perché, lo 

sapete, la sentenza fa diritto che sarà tra-

scritto e passato ai posteri. 

Dunque, abbiamo: l’Imputato, accusato di un 

grave reato; l’Avvocato Difensore d’Ufficio 

che difende l’Imputato; il Pubblico Ministero 

che difende lo Stato; il Presidente che 

difende la Giustizia. Vi avverto che il nostro 

sarà un processo rapido, che non rispetterà i 

normali tempi di svolgimento.  

Antologia Premio Internazionale di 

Letteratura L.A. SENECA 
 

L’Antologia Seneca 2017 ha l’obiettivo di 

raccogliere le opere selezionate dalla com-

missione esaminatrice del Premio. In questo 

quadro gli autori sono andati alla ricerca non 

solo delle grandi pratiche morali del loro 

operare, ma anche delle ragioni ultime e 

nascoste del proprio agire, quindi la necessità di 

guardarsi attorno per cogliere il linguaggio 

universale dei sentimenti e della natura in un 

alternarsi di tematiche che aprono gli occhi sul 

vasto universo. Ecco perché tutti i componi-

menti propongono molte occasioni per riflettere. 

Al di là dei segni evidentemente riconoscibili, 

contenuti nei componimenti, quali la forma, la 

ricchezza semantica, la trama, il ritmo, la 

metrica adottata, lo stesso messaggio sotteso, 

c’è una componente emozionale intrinseca che 

non può essere tralasciata. Introspezione, 

ascolto dei propri moti interiori, problematiche 

sociali e, come sempre, il sentimento d’amore 

in tutte le sue sfumature: sono questi i temi che 

hanno predominato. Non sono mancate descri-

zioni di paesaggi, considerazioni e riflessioni 

sulla vita, e nemmeno contenuti dal sapore 

intimistico, confessioni, turbamenti. Nei testi 

pervenuti la Commissione esaminatrice ha 

ravvisato un tono qualitativo di ottimo livello, 

decoroso nell’apparato linguistico e questa 

constatazione autorizza a credere nella validità 

dell’iniziativa e a proseguirla con estrema sod-

disfazione anche per gli anni a venire, con 

l’augurio che il Premio Lucius Annaeus Seneca 

possa riscuotere un sempre crescente successo, 

una diffusione sempre più ampia e una adesione 

ancor più significativa di autori impegnati a 

proporre le proprie forme espressive. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

L’antologia e composta da più di 170 pagine e 

contiene, oltre alle opere finaliste, anche notizie 

e informazioni che hanno caratterizzato questa 

prima edizione, con particolare riferimento ai 

premi alla carriera conferiti al prof. Alessandro 

Fo e alla dott.ssa Cecilia Rinaldini, al dott. 

Sergio Camellini e agli ospiti canori invitati alla 

serata di gala del 29 aprile. 
 

La redazione editoriale 

Nel corso della serata più voci si sono 

alternate per parlare della Letteratura 

rinascimentale in Capitanata: G.T. Filocalo 

e la Canzone a Carlo V; per tratteggiare le 

figure del Poeta Umberto Fraccacreta e 

dell'umanista e stampatore Alessandro 

Minuziano ai quali i Premi sono dedicati. 

La Tomasone ha presentato il valore delle 

opere scelte ed altri soci ne hanno letto 

alcuni significativi stralci declamando le 

liriche più belle. La serata è stata allietata 

dalla presenza delle Muse, fanciulle che 

hanno deliziato i presenti con performance 

musicali. La sala era gremita da un 

pubblico attento e qualificato. 

I Premi per la Poesia sono andati a: Santa 

Fizzarotti Selvaggi e Vito Massimo Massa, 

una menzione ad Elisabetta Bagli. 

Per la Prosa sono stati premiati lo scrittore 

e giornalista Michele Cristallo per il saggio 

“In nome di Sua Maestà Vittorio Emanuele 

II” e la storica Claudia Pingaro per il 

saggio “Il Regno di Napoli nell'Europa del 

1700: conoscere per riformare”. 

Il Premio “Alessandro Minuziano” è stato 

conferito all’Editore Mario Adda e ritirato 

da Giacomo Adda, mentre il Premio alla 

Carriera è stato conferito all'Esimio Prof. 

Francesco Paolo Selvaggi, oncologo, 

chirurgo specialista nel trapianto del rene. 

Il Centro Einaudi, partner dell'Itinerario 

Internazionale “Le strade di Lepanto”, 

intende donare al Museo di Lepanto un 

quadro intitolato “Dallo scontro all'incon-

tro per promuovere la Pace”. A tal scopo 

ha bandito un Concorso, vinto dal pittore 

Lorenzo di Mauro di Mattinata, che ne ha 

illustrato l'opera nel corso della serata. 

Per far conoscere ai presenti i personaggi 

ed i fatti storici che ci legano alla famosa 

Battaglia (1571), sono entrati in scena 

alcuni rievocatori che hanno dato voce e 

volto ai personaggi in un reading magi-

stralmente interpretato. 

L'intervento conclusivo del Prefetto, 

dott.ssa Maria Tirone, ha tracciato il 

profilo della serata vissuta con emozione, 

auspicando che la rinascita sociale e 

culturale parta proprio dalla scuola, da 

quanti operano per il progresso civile ed 

umano della società e dalla costante 

collaborazione con le Istituzioni.  

 

La redazione editoriale 

Ecco, siamo già alle prime battute, viene 

chiamato un teste. Il Teste comincia a dire 

quello che sa e quello che ha visto e tutti lo 

ascoltano apparentemente attenti. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Ho detto apparentemente: infatti ecco che al 

Presidente, sotto mano, confusa tra le carte 

processuali, capita la lettera: – Giorgio, la 

nostra situazione precipita. Non ti fai vivo da 

due mesi e sai che sono incinta di te. Fatti 

vivo, ti prego, ritorna da me, ho bisogno 

d’aiuto. Ti amo sempre, Maria. 

Maria è la ragazza che quando lui meno se 

l’aspettava, gli ha ridato il gusto di vivere, ha 

creato un’oasi di sfogo alla sua vita 

insoddisfatta. Amministrare la giustizia è 

spesso noioso ed è sempre gravoso vivere 

con una moglie brutta e sterile.  

Ci volevano i diciassette anni di Maria, i 

suoi lunghi capelli scuri, il suo viso aperto 

alla speranza, i suoi ingenui slanci. Ma i 

diciassette anni di Maria, ora gli pesano, 

perché Maria ha bisogno d’aiuto e mette in 

forse tutta la onorabilità di giudice 

esemplare. Noi non lo sappiamo, ma se il 

nostro imputato fosse in quest’aula perché 

accusato di aver sedotto una minorenne? 

Tutti i testi hanno detto quel che sapevano e 

quello che avevano visto. Tocca ora al 

Pubblico Ministero. Comincia a parlare e 

tutti lo ascoltano apparentemente attenti. Ho 

detto apparentemente. Infatti, l’Avvocato 

Difensore d’Ufficio si massaggia ritmica-

mente la coscia destra: la ferita è di due anni 

fa, ma dà ancora fastidio. 

Due anni fa: una tragedia in pochi secondi. 

Due tipi che si parano davanti ai fari 

dell’auto, mentre un terzo, steso a terra, si 

finge ferito. Lui scende e gli puntano 

addosso le pistole, reagisce e gli sparano 

alla coscia destra. Gli prendono il denaro e 

saltano sulla macchina dove la moglie è 

svenuta. La moglie gliela lasciano, dopo 

averne abusato, imbavagliata  ad una decina 

di chilometri ed è ancora oggi ricoverata per 

il grave trauma. E lui, spesso, nelle veglie 

notturne, rivede la scena di quello stupro cui 

fu costretto ad assistere. 

Noi non lo sappiamo, ma se l’imputato fosse 

uno della malavita, uno schedato, accusato 

di rapina a mano armata e in concorso con 

altri di stupro di gruppo? 

Anche il Pubblico Ministero ha finito, 

riordina le sue carte e si siede. È la volta 

dell’Avvocato Difensore d’Ufficio. Il suo 

intervento è atteso, perché, dopo, potranno 

cominciare a farsi i pronostici  sull’esito del 

processo e tutti lo ascoltano apparentemente 

attenti. Ho detto apparentemente perché, 

infatti, la mente del Pubblico ministero è 

altrove, lontana chilometri da quest’aula. È 

a St.Moritz dove ora si trova la moglie. Vi si 

è recata con il pretesto di dover uscire da 

quella atmosfera pesante che precede un 

processo. Anche per chi è vicino agli uomini 

della legge, amministrare la giustizia è 

pesante. Sua moglie è giovane, bella, colta e 

interessante e a St.Moritz si trovano giovani 

altrettanto interessanti. E lui è geloso, pensa 

ad un pretesto, sospetta che la moglie lo 

tradisca, ma l’ama e sa che non esiterebbe 

un attimo ad ucciderla se avesse il dubbio di 

un tradimento.  Noi non lo sappiamo: ma se 

l’imputato fosse in quest’aula perché 

accusato di aver ammazzato la moglie 

infedele? 

Ecco, siamo giunti alle ultime battute. Il 

nostro processo sta per avere il suo epilogo. 

Il Presidente riordina i suoi appunti, 

l’Avvocato Difensore d’Ufficio e il 

Pubblico ministero chiudono nelle loro 

borse le carte della giustizia. Tra poco la 

Corte si ritirerà e ne uscirà poi con la 

sentenza. Che sarà trascritta negli archivi 

giudiziari, ricordata dagli addetti ai lavori, 

con nome e cognome dei protagonisti, del 

luogo di pronunzia, commentata, vivisezio-

nata… certo che la motivazione della 

sentenza scritta dal Presidente poteva essere 

più chiara e poi… l’Avvocato Difensore 

D’Ufficio poteva essere più efficace e meno 

frettoloso e poi… anche il PM non è stato 

così convincente nell’argomentare sul vul-

nus subìto dallo Stato… certo che sul Colpe-

vole sono rimasti i dubbi della verità proces-

suale… 

Noi non l’aspettiamo, possiamo anche usci-

re. Torniamo a percorrere i lunghi corridoi 

ancora lucidi di cera e i nostri passi rimbom-

bano ancora nelle alte volte solenni. 

Ma che fate, non volete lasciarmi? Volete 

parlare voi, ora? Ho già capito quello che 

volete dirmi: la legge è uguale, forse, per chi 

non vi incappa, non per chi non riesce a 

sottrarvisi e durezza maggiore non poteva 

venirle che dall’essere applicata da uomini. 

Ma queste riflessioni teniamocele per noi: 

zitti, per carità. Arrivederci e, possibilmente, 

non nel tempio della giustizia. 

 

Vittorio Fabbricatti 

 

Il Viaggio di Maria Teresa Infante 
 

Presidente dell’UNACI (Unione Nazionale 

Associazioni Culturali Italiane), de L’Oceano 

nell’Anima e per l’occasione,  anche in veste di 

editore, che ha illustrato soprattutto il percorso 

di maturazione della Infante nel corso degli 

anni e le attività delle quali si occupa attual-

mente. Un onore e un privilegio – afferma 

l’autrice – essere stata affiancata e sostenuta 

da amici la cui stima cementa sempre più, 

rapporti collaborativi e affettivi; con loro 

entrano in gioco dinamiche che non solo 

rafforzano il credo nella nostra comune 

passione, ma innescano sinergie artistiche che 

dilatano il messaggio del nostro operato. 

Dimostrazione, spero ne sia stata, la parte-

cipazione all’ascolto durante la serata, in cui il 

contenuto della silloge è stato messo a nudo in 

una traslitterazione emotiva palpabile. Se ho 

donato emozioni, ancor più ne ho ricevute da 

coloro che hanno risposto al mio invito e che 

ringrazio vivamente per aver onorato il mio 

Viaggio. Grazie di cuore agli amici vicini e di 

sempre; grazie a coloro che hanno cominciato 

ad intraprendere una piccola parte del 

Viaggio, in compagnia dei miei versi. Cercare 

di conoscere l’altro è un gesto di estrema 

umiltà, donarsi è la follia dell’umile. 

La redazione editoriale 
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La Via Francigena è un antico percorso di 

1800 km che portava i pellegrini da 

Canterbury (Inghilterra) a Roma. Si chiama 

così perché furono i Franchi a tracciarla tra 

il VII e l’VIII secolo. La prima descrizione 

dettagliata del percorso si deve al vescovo 

britannico Sigerico e risale al 900 d.C. 

Questa via, che corre ancora oggi prevalen-

temente su sentieri sterrati che attraversano 

monti, valli e antichi borghi, è tornata oggi 

alla ribalta di una nuova forma di turismo: il 

cammino. Mi sono avventurato su di essa 

per circa 200 km e naturalmente, prima o 

poi, arriverò anch’io a Roma. Un’esperienza 

straordinaria. 

La Francigena fornisce un interessante 

spaccato della cosiddetta Italia minore: 

borghi, conventi, castelli spesso dimenticati 

e di grande bellezza che costituiscono una 

continua sorpresa. Luoghi che danno 

tuttavia lo spunto per riflessioni su questo 

nostro paese.  

Voglio parlarvi in particolare di due luoghi che 

mi hanno colpito: Filetto e Monteriggioni. 

Monteriggioni, in provincia di Siena, è 

certamente più famosa. Fondata nel 1214 sulla 

cima di un colle alto 200 metri, Monteriggioni è 

circondata da una straordinaria cinta muraria 

turrita già descritta da Dante nel XXXI canto 

dell’Inferno. Il borgo è minuscolo, ha forma 

quasi perfettamente tonda, con un raggio medio 

di circa 90 metri. 

Eppure, dentro la cerchia muraria, riescono a 

starci una cinquantina di residenti, un numero 

imprecisato di non residenti, una parrocchia, un 

ostello, un hotel a 4 stelle, un museo, numerosi 

negozi, bar, ristoranti, oltre a orti coltivati e 

giardini che occupano quasi metà della piccola 

superficie. Soprattutto, il borgo è pieno di turisti 

che vengono a visitarlo da tutto il mondo, estate 

ed inverno, grazie ad uno scenario intatto di 

vigneti e uliveti e alla gelosa conservazione delle 

caratteristiche medioevali del luogo. Gli abitanti 

del comune, che sono la bellezza di 9.000, hanno 

avuto la saggezza di costruirsi ville e condomini 

a debita distanza dal borgo, come mostrato 

chiaramente dalla foto, lasciandone intatta la 

magia. Una gallina dalle uova d’oro. Grazie a 

questa accorta gestione, la popolazione di 

Monteriggioni è tra le più ricche d’Italia. 

Veniamo ora a Filetto, in provincia di Massa 

Carrara. Fondata attorno al 600 d.C. come 

baluardo bizantino contro i Longobardi, Filetto 

ha pianta perfettamente quadrata e sorge a circa 

170 metri sulla sommità di un lieve declivio che 

domina la vallata del Magra. Il centro storico è 

stupendo e perfettamente conservato.  

Tuttavia il borgo mi si presenta totalmente 

deserto (è il 12 settembre, l’Italia è zeppa di 

turisti…), i rari ristoranti sono chiusi, non mi 

resta che consumare un panino con un bicchiere 

di vino nell’unico bar aperto all’ingresso del 

paese. Di qui ho un colpo d’occhio che spiega 

molte cose. Le antiche mura sono quasi 

interamente distrutte, devastate da nuove 

costruzioni, brutte case assediano da ogni parte il 

paese, l’unico edificio di pregio, una bella villa 

liberty a poca distanza dalle mura, è in rovina. Il 

bar dove mi trovo è semi-deserto, c’è solo un 

tavolo dove si avvicendano sfaccendati del 

paese. Discutono ad alta voce, con toni irosi, 

sento volare a più riprese le bestemmie. Oggi è 

giorno lavorativo, non c’è traccia di attività da 

nessuna parte. 

Percorrendo a piedi la strada che conduce da 

Filetto alla Statale della Cisa un paio di km verso 

valle, trovo la campagna cancellata da innu-

merevoli case gettate in giro a casaccio. 

Girandomi a guardare il paese da lontano, 

constato che la vista è orrenda. Chi ha potuto 

combinare un simile scempio? Questo paese, 

bello come Monteriggioni, potrebbe avere 

altrettanta fortuna sul piano turistico ed 

economico. Quali calcoli di breve termine 

possono avere indotto i cittadini a devastarlo e 

gli amministratori a consentirlo? Ma dietro vi è 

un fatto ancora più sconsolante. Sembra che 

questa gente non ami la propria terra, la propria 

storia, le proprie tradizioni. Non c’è orgoglio 

dietro queste brutture. Come mai, viene da 

chiedersi, il rispetto e l’amore degli abitanti di 

Monteriggioni per il proprio borgo qui è 

mancato? E l’altra domanda che viene da porsi è: 

è Filetto l’eccezione in questa nostra Italia, o lo è 

piuttosto Monteriggioni? Lascio al lettore la 

risposta. 

Oscar Marcheggiani 

 

Filetto e Monteriggioni e la Via Franchigena 
 

DUE BORGHI, DUE DESTINI 

Il Venezuela è sommerso da un’emergenza 

umanitaria terrificante e i cittadini muoiono 

perché mancano generi alimentari e 

medicinali. Ogni cittadino venezuelano, in 

un anno, ha perso in media nove chili di peso 

corporeo e le cattive condizioni ambientali e 

sanitarie provocano epidemie che non 

possono essere debellate in alcun modo, 

perché non si hanno più i mezzi o le risorse 

necessarie per farlo. La situazione in quasi 

tutti gli ospedali è tragica: non ci sono più 

antibiotici, guanti sterili o disinfettanti, e 

molti pazienti non hanno nemmeno un letto 

dove stare e sono costretti a rimanere sdraiati 

per terra. Negli ultimi giorni la crisi 

istituzionale si è ulteriormente aggravata e il 

Tribunale Supremo di Giustizia ha assunto 

tutti i poteri dell’Assemblea nazionale, con-

sentendo al presidente Nicolas Maduro di 

governare senza controlli. La disperazione 

del popolo venezuelano viene definita “una 

situazione di ribellione e oltraggio” nei 

confronti del presidente e  la polizia  reprime 

con la forza e con le armi ogni forma di 

protesta. Di recente il governo ha accusato i 

panettieri di rubare la farina e ha vietato la 

produzione di biscotti o dolci, ma in realtà la 

farina manca anche per il solo pane. Gli 

scaffali dei supermercati sono vuoti e il 

popolo deve acquistare i pochi generi 

alimentari al mercato nero, dove un litro di 

latte o un chilo di farina costano due dollari, 

mentre lo stipendio mensile della classe 

media si aggira sui trenta dollari mensili. Di 

fronte a tale emergenza umanitaria non si 

poteva tacere o rimanere inerti. Per questo 

motivo, se Venezuela chiama, Italia 

risponde. 

 

 

Lodevole iniziativa di aiuti umanitari 

per il Venezuela ad opera 

dell’Associazione culturale 

Elle Emme di Roseto degli Abruzzi 
 

 

Il progetto “Mi corazòn y Tu corazòn” è nato 

grazie alla collaborazione fra Lorena 

Marcelli e Andreina Moretti, autrici di 

Roseto degli Abruzzi, ed Evila Rosa Tovar, 

di origine venezuelana, da sempre impegnata 

nelle campagne di raccolta fondi e medicinali 

per il suo popolo. “Mi corazòn y Tu corazòn” 

è un’antologia di racconti e poesie, nata 

grazie alla sensibilità di oltre 50 autori, fra i 

quali anche scrittrici e scrittori, poeti e 

poetesse che si sono distinti in ambito 

nazionale ed internazionale, che hanno 

aderito al progetto di aiuto per il Venezuela 

rinunciando a ogni forma di compenso. Il 

ricavato della vendita dell’antologia verrà 

devoluto all’Associazione “Ali per 

Venezuela” che spedirà i pacchi di medicinali  

che i volontari del “Programma di Aiuto 

Umanitario per Venezuela” stanno racco-

gliendo in oltre 26 punti di raccolta in tutta 

Italia.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

L’antologia “Mi corazòn y Tu corazòn” verrà 

presentata ufficialmente a Roseto degli 

Abruzzi, il prossimo 21 aprile e Lorena 

Marcelli, in qualità di presidente dell’asso-

ciazione culturale Elle Emme, donerà al 

progetto altre settanta copie della stessa. 

 

Lorena Marcelli 

 

 

 

 

 

 

IL VIAGGIO 
di Maria Teresa Infante 

 
Tappa a San Benedetto del Tronto per 

la poetessa di San Severo 

 

Ha avuto luogo a San Benedetto del 

Tronto un’altra tappa della presenta-

zione della silloge poetica e artistica “Il 

Viaggio” di Maria Teresa Infante, 

L’Oceano nell’Anima Edizioni, orga-

nizzata da Caffè Letterario Novecento 

di Patricia Vena e Maxs Felinfer. 

L’incontro si è tenuto nel tardo 

pomeriggio del 2 aprile, ospiti del 

Kabina Welcome – Porto D’Ascoli, Via 

Torino 200 – divenuto il punto di 

riferimento e sede di eventi, dell’ope-

rosa associazione culturale marchi-

giana, grazie all’attenzione e alla sen-

sibilità di Manuel Costantini che ne 

mette a disposizione i locali che ben si 

prestano a tali dinamiche. Relatore 

d’eccezione, l’eclettico Maxs Felinfer 

che ha captato l’attenzione dei presenti 

con un’introduzione attenta e accurata 

sulla poetica di Maria Teresa e 

disquisendo sul valore e sulla necessità 

della poesia nel corso dei secoli ad 

oggi, per poi continuare con la 

presentazione della scrittrice Patricia 

Vena che ha illustrato i punti salienti 

della silloge e ha interagito in un 

discorso a due con l’autrice che ha 

motivato alcune delle sue liriche. Il 

reading è stato affidato al poeta Gianni 

Marcantonio che, per l’occasione, ha 

prestato il suo gradito contributo leg-

gendo alcune poesie scelte personal-

mente dalla silloge. Altri due preziosi 

momenti si sono avuti con la proiezione 

delle video poesie interpretate dall’at-

tore teatrale/doppiatore Diego De Nadai 

(Io vi sento - Nel giorno della memoria) 

e dall’interprete teatrale Lidia 

Sbalchiero (Voglio sentire). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

– Non è stata solo la presentazione di 

una silloge, per quanto magistralmente 

condotta e organizzata dagli amici 

Maxs e Patricia, ma è stato soprattutto 

un momento di condivisione di pensieri 

e un incontro di anime recettive al 

dialogo e alla conoscenza reciproca. 

Tanta la sincera attenzione e non 

apatica partecipazione da parte dei 

presenti in sala che mi hanno donato 

emozioni e commozioni con le loro 

testimonianze di stima e affetto. Una 

serata che mi ha arricchita dal punto di 

vista personale. Il mio sentito 

ringraziamento a tutti gli amici di 

‘Novecento’ – afferma Maria Teresa 

Infante. 

La redazione editoriale 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Lorena Marcelli 

Micorazòn y Tu corazòn  

La nuova proposta editoriale 

dell’Oceano nell’Anima 

Trasparenze 
di Miriam Piga 
E’ alla sua quarta pubblicazione Miriam 

Piga, operatore socio sanitario in una casa 

di riposo a Verona, dove risiede dal 1991. 

Dopo “Lo Specchio Negli occhi” (Ediz. 

Youcanprint) nel 2015,  “Lo Sguardo Oltre 

La memoria” e “A Capo Di Un Verso”, 

entrambi pubblicati con Ediz. Antologica 

Atelier nel 2016, è disponibile 

“Trasparenze” incluso nella collana IRIS 

curata dalla redazione editoriale della 

Associazione “L’Oceano nell’Anima”. 

Ottanta liriche, selezionate accuratamente 

dall’autrice, che meglio rappresentano il 

suo genere, il suo stile, ogni suo pensiero 

trasformato in parole, molte delle quali 

dedicate alla vecchiaia e alle varie tema-

tiche che l’accompagnano, come il morbo 

di Alzheimer, il dolore e la sofferenza.  

Versi che si snodano tra le corsie del 

quotidiano – scrive Maria Teresa Infante 

nella prefazione al libro – e si lasciano 

prendere per mano da chi cerca di dare un 

senso ad ogni attimo di vita piuttosto che 

lasciarsi trasportare dall’incedere famelico 

del tempo. 

Una descrizione senz’altro paradigmatica 

quella della Infante, in una società 

contemporanea in cui tutti pretendono di 

esprimersi e dare giudizi e sentenze anche, 

e soprattutto, in campi nei quali conoscono 

poco o nulla e soltanto in pochi trovano 

voglia e tempo per ascoltare e osservare gli 

altri. La poesia di Miriam Piga invece, 

rivela un animo scisso dalle asettiche 

retoriche degli orpelli pensati ed abusati per 

puro ed accademico funambolismo versi-

ficatorio – pur non trascendendo dalla 

purezza della forma stilistica – prestando 

voce ai moti interiori scaturiti dalla genui-

nità di sentimenti a diretto contatto delle 

esperienze e del vissuto che si snodano in 

riflessioni di indagine introspettiva a richia-

mo universale. 
Varietà tematica e linguistica caratterizzano 

questa silloge poetica, che la Piga ci 

propone con estrema delicatezza e con 

ritmo suadente che s'accompagna a sussurri 

di voci, a espressioni calme, quiete. Nei 

testi tutto è ben proporzionato e amal-

gamato: le metafore, le analogie, i paragoni 

si susseguono con spontaneità e leggerezza. 

“Trasparenze” insomma, è un libro essen-

ziale, privo lunghe prefazioni e introduzioni 

pompose. La composizione grafica, ed in 

particolare l’immagine in copertina, espri-

mono l’essenza del titolo, attraverso una 

fotografia dai tratti evanescenti, gentil-

mente concessa dall’artista Rosa Vocino di 

San Severo. 
 

La redazione editoriale 
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Osservatorio culturale a cura dell’associazione L’Oceano nell’Anima 

 
 
 
 

 A Foggia nella Sala “Mazza” del Museo Civico presentato il libro 

RADICI DI TERRA E DI CIELO 
di Adolfo Nicola Abate 

 

  

L'evento, che ha visto una buona affluenza 

di pubblico, è stato introdotto dai saluti e da 

una breve analisi poetica del libro, dalla 

dr.ssa Gloria Fazia, direttrice del Museo. 

Insieme all'autore, il prof. Giorgio Capozzi, 

docente di lettere, che ha curato la 

prefazione al volume. Attento e meticoloso 

il suo commento ai versi del poeta, con 

particolare riferimento alla prima sezione 

(Scenario, come meglio lo definisce l’Abate)  

in cui sostiene: – In queste liriche i trapassi 

da un motivo ad un altro sono graduali, 

abilmente e saggiamente meditati, eppure 

tanto rapidi da riuscire a coglierci di 

sorpresa: i segmenti poetici si susseguono 

senza che la tensione del suo io si attenui. 

Un linguaggio sempre molto ricco, preciso, 

limpido e pienamente comunicativo. Nino è 

di una specie molto rara di cavalieri, di 

quelli che giungono alla mèta della loro 

ricerca, perché alla fine trovano il loro 

Santo Graal. “Radici di terra e di cielo”, è 

un’opera classicamente costruita, in quanto 

in essa c’è un disegno unitario:  è lo slancio 

che proietta l’autore verso il futuro con 

quella inesausta energia che gli è data dalla 

capacità di armonizzare sentimento e 

sapienza. 

La serata si è alternata tra gli interventi della 

scrittrice e poetessa Maria Teresa Infante e 

gli attori Rosa d’Onofrio e Luigi Caiafa che 

hanno declamato magistralmente alcune 

poesie dell’autore. 

 – Una silloge che non è una semplice 

raccolta poetica – dice la Infante – ma un 

diario dell’anima, frammenti di cuore 

ricomposti con gli anni della maturità e con 

gli occhi di chi ha visto e percepito il non 

visibile, custodendolo gelosamente, tradu-

cendolo in granelli di saggezza, senza 

presunzione alcuna o alterigia accademica, 

ma in un parlare e confessare a se stesso, 

svelandosi e rivelandoci moti interiori e 

insegnamenti ricevuti o appresi con certo-

sina umiltà. 

In conclusione di serata, un simpatico, 

quanto costruttivo dialogo, tra Nino Abate e 

il dr. Massimo Massa, presidente dell’Asso-

ciazione culturale L’Oceano nell’Anima, in 

veste anche di editore, insieme alla stessa 

Infante, del libro che fa parte della collana 

IRIS. Una breve intervista che ha messo a 

nudo l’animo dell’autore, uomo di grande 

spessore e dalla spiccata personalità 

artistico-letteraria, non solo dal punto di 

vista poetico, ma e soprattutto da quello 

prettamente umano, spaziando da un tema 

all’altro, passando dall’analisi della società 

odierna, ipocrita e piena di falsi miti, al         

l 

Appuntamento a Foggia con la poesia d'autore, nella Sala “Mazza” del 

Museo Civico, martedì 28 marzo alle ore 18.00, sotto l’egida del 

Comune di Foggia – Assessorato alla Cultura, dove è stata presentata la 

terza silloge poetica del giornalista e poeta, Adolfo Nicola Abate, dal 

titolo “Radici di terra e di cielo”, edita da L’Oceano nell’Anima 

Edizioni, che fa seguito alle precedenti pubblicazioni “Versi d’amore 

scorrono”, giugno 2011 (Aletti Editore)  e “Inaspettate sequenze”,  

dicembre 2012 (Il Castello Edizioni). 

ricordo degli affetti familiari più cari, dalla 

difficoltà del vivere che a volte permea 

l'animo, all’amore, quel sentimento universale 

che dà senso al nostro vivere. Un libro che sa 

comunicare verità dimenticate. 

 

 

 

 

 
 
 
 
Notevole è la connotazione sociale che 

traspare dalla sua poetica dunque, che si fa 

portavoce di significati forti, come sintetizza 

l’autore stesso ai microfoni di MediaMente, 

una emittente televisiva locale: – Questo libro 

rappresenta una genealogia dello spirito. 

Sono partito dalle mie radici di terra, che 

sono per parte paterna salentine e per parte 

materna foggiane e, attraverso la Capitanata, 

che ha visto scorrere tutta la mia vita, e il 

Salento, che ha visto gran parte della mia 

adolescenza e giovinezza, ho percorso 

ricordi, emozioni e immagini, ma anche 

sentimenti come malinconie e qualche volta 

rabbia, rabbia soffocata dall’amore sempre 

in eterna lotta dentro di me. Da queste radici 

di terra sono passato a quelle dei miei avi che 

mi hanno ispirato: i miei nonni e un caro 

amico socialista, Peppino Battaglino, che mi 

ha insegnato il socialismo umanitario 

praticato e vissuto con onestà e serietà, e 

poi… Giacomo Leopardi, al quale tutta la 

mia vita è ispirata, fino a giungere ai miei 

affetti più cari, quelli che ho potuto formare 

mettendoci anche del mio, e quindi all’amore 

della mia vita attraverso mia moglie, le mie 

figlie e i miei nipoti, che ancora mi spinge ad 

andare oltre. 

Questo è un po’ il contenuto del quarto 

scenario di questo mio libro che guarda 

l’oltre, con gli occhi di un uomo che ha 

vissuto pienamente, tanto da poter dire che 

tutta la sua vita è stata un atto d’amore, 

nonostante le insurrezioni dell’anima che 

talvolta si sono tradotte in vere e proprie 

battaglie ideali, culturali, ideologiche, 

politiche… tutte o quasi perdute. Oltre questo 

c’è l’idea di Dio, al quale vorrei assomi-

gliare, un limite al quale aspiro di poter 

andare, e mi auguro, come affermo nell’ul-

tima poesia, che domani la mia anima potrà 

scrivere ancora di queste cose.  
 

La redazione editoriale 

La lingua di un Popolo è anche la storia di 

quel Popolo. E la storia ricca e varia del 

popolo siciliano non poteva far altro che 

produrre un lessico altrettanto ricco e vario. 

La base lessicale del Siciliano è, molto 

probabilmente, derivata dal Latino; però, in 

effetti, nel lessico della lingua siciliana è 

possibile trovare grecismi, arabismi, nor-

mannismi, catalanismi, francesismi, spagno-

lismi, eccetera. Essi rappresentano le 

impronte della Storia dell’Isola, fatta di 

invasioni e di innumerevoli contatti con le 

genti del Mediterraneo e d’Europa. 

Il dialetto o vernacolo, è l’idioma particolare 

di una regione contrapposto alla lingua 

comune ufficiale e letteraria. Mentre una 

lingua ufficiale può articolarsi in letteraria, 

tecnica, usuale ed espressiva, il dialetto 

rimane connotato per lo più a un livello 

espressivo. I rapporti di convivenza tra 

lingua e dialetto hanno determinato influssi 

reciproci che si risolvono in un avvici-

namento del dialetto alla lingua o in una 

penetrazione di elementi dialettali nella 

lingua stessa. E il Siciliano è anche lingua 

che ha apportato (e continua a farlo) del 

lessico ad altri idiomi principalmente 

all’Italiano. 

La Lingua Siciliana viene considerata una 

lingua romanza al pari dell’Italiano, del 

Francese, dello Spagnolo, del Portoghese, 

del Rumeno, del Catalano e di tutti quei 

dialetti o lingue che sono derivati dal 

passaggio progressivo dal Latino a una 

lingua “volgare”, completatosi nelle linee 

più importanti intorno al periodo medievale.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Una stessa lingua può presentare vari aspetti 

in relazione ai diversi bisogni espressivi che 

si vogliono soddisfare: si realizza così una 

lingua usuale di cui ci si serve per la 

quotidiana comunicazione con la gente 

media della propria collettività, una lingua 

espressiva solitamente riservata alla più       

o 

ristretta cerchia dell’ambiente familiare e 

delle amicizie, una lingua letteraria per 

comunicare con ambienti sociali più elevati 

culturalmente. 

Parlando, infine, della capacità espressiva di 

un idioma e ancora meglio di un vernacolo, 

cose c’è di migliore come espressione let-

teraria nella lirica siciliana, del suo dialetto, 

creando un linguaggio originale e verace che 

trova riscontro nell’uso quotidiano e popolare 

della comunicazione più diretta e verista e 

quindi più comprensibile e penetrante verso 

un ventaglio più ampio di strati sociali, ma 

essenzialmente rivolto al popolo. Il dialetto è 

essenzialmente lingua e non può trascurare 

nessuno dei linguaggi che codificano la storia 

e l’identità di un popolo. 

La distinzione poi, tra il dialetto e il 

vernacolo, è sottile, si potrebbe dire che il 

vernacolo è il dialetto parlato dal “popolino”, 

dalle persone meno colte di una città ed alle 

quali si perdona una libertà di linguaggio ed 

espressioni inammissibili tra persone colte; 

tuttavia è proprio questa l’impronta che 

caratterizza la dignità del dialetto, quale 

strumento primario nella formazione di una 

identità linguistica e storica delle gente di un 

territorio che, in questo modo, testimonia la 

generosità e l’amore per la propria terra, per 

la storia, lingua e cultura dei propri avi. 

La lingua madre per i siculi è il Siciliano e 

l’Italiano è come se fosse la seconda lingua, il 

nostro idioma per noi è una grande ricchezza 

che ci rende diversi anche se uguali. Con le 

nostre specificità linguistiche e culturali 

legate al territorio, alla Storia, alle tradizioni a 

connotazioni uniche che ci permettono di 

esprimere quella sicilianità che ci contrad-

distingue e ci onora. Le persone anziane di un 

territorio, rappresentano oggi, gli autentici 

scrigni di esperienza di vita, di valori umani, 

artistici e spirituali, i quali si possono 

apprendere ed essere tramandati quasi grazie 

alla conoscenza del dialetto. E, a proposito di 

quello che significa per un popolo la sua 

identità linguistica, c’è una poesia di Ignazio 

Buttitta, il poeta dialettale siciliano forse più 

importante e rappresentativo del XX secolo, 

che evidenzia in modo quasi scultoreo il 

disagio morale e psicologico che provoca la 

perdita di questa identità. 

 

Vittorio Sartarelli 

 

Dialetto o vernacolo? 

LA LINGUA SICILIANA 

   

6.0 di Gastone Cappelloni 

 

Portavoce e guerriero; con la forza delle parole 

combatte contro l’indifferenza, abbattendo il muro 

della diversità, uno dei mali odierni che affligge la 

nostra società. Gastone ne parla e attraverso la 

cultura diventa strumento proteso alla conoscenza 

del disagio, per divenire mezzo d’amore e di 

umanità, oltre che di comunicazione. Attraverso la 

sua poesia, sostiene attivamente la campagna 

dell’Associazione Omphalos Autismo & Famiglie 

per la ricerca sull’autismo. Chiara dimostrazione 

che la poesia non è morta, anzi più viva che mai. 

Autore coraggioso e di animo nobile, poiché con 

amore, fatti e versi veri, umilmente si fa 

apprezzare. 

 

 

 

 

 

 

Poesia è libertà, null’altro ci potrebbe 

essere, se crediamo nell’istinto di breve 

vita! 
 

”6.0”, tradotto in lingua spagnola, è il nuovo 

libro, il 21.mo per l’esattezza, del poeta 

contemporaneo Gastone Cappelloni. Un 

traguardo importante che lo riporta in 

Argentina, dopo averlo presentato a Madrid 

a febbraio del 2017. L’opera di Gastone non 

è casuale. Già in passato è stato promotore 

di un evento culturale con un suo libro, il 

volume bilingue “Un seme oltre oceano” 

David And Matthaus edizioni (2014), con 

traduzioni della scrittrice argentina Ana 

Caliyuri, che lo ha portato all’estero, sia 

Argentina, che in Spagna, riscontrando 

notevole successo di pubblico e dalla critica 

letteraria.  

Un progetto ambizioso quello di Gastone 

Cappelloni, che in Argentina sarà ospite in 

TV e in radio nazionali ed estere per la 

promozione della cultura e la diffusione 

della poesia, per riscoprire il sapore delle 

tradizioni e ritrovare le origini italiane ed in 

particolar modo quelle marchigiane che, 

durante le “grandi migrazioni”, hanno 

lasciato nel tempo impronte di vita vissuta, 

tenendo ben saldo quel cordone che lega 

l’Italia con il resto del mondo. 

Il viaggio avrà varie tappe nelle maggiori 

città argentine Buenos Aires, Mar del Plata, 

Cordoba, Ramallo, Rosario, San Nicolas. 

Durante questo percorso Cappelloni sarà 

affiancato e supportato da esponenti di 

calibro ed associazioni. 

 

 

 

 

Tra questi: Claudia Acuna, (leader del gruppo 

musicale SeinTempu Música, Danza y Poesía 

del Mediterráneo), la Comunità Umbra in 

Argentina, il Presidente Unione regionale  

Marchigiana, l’Associazione Marchigiani Mar 

del Plata, il console Italiano a Mar del Plata,  

Marcelo Carrara, l’Ass.ne “Las Tres 

Venecias”, Silvia Beatriz Cecchi, Amba-

sciatrice Argentina Universum Academy 

Swizerlad e Coordinatrice gruppo Letterario 

Castalia, Virginia Felicetti, il Gruppo lettura: 

Parliamo l’italiano a Mar del Plata,  Chiara 

Amici (conduttrice radiofonica), Gennaro 

Votola (Direttore radio brisas), Silvana 

Benedetti, Unione Regionale Piemontesi, 

Stella Maris Acuna, A.FA.MA.RA 

Associazione marchigiana di Ramallo, 

A.FA.MA.RA Femacel a Rosario, Prof.ssa 

Florencia Ordonez etc. 

      Massimo Massa 

 

 
Gastone Cappelloni, classe’57, nasce a Sant’Angelo in 

Vado (Pesaro Urbino). Penna fertile e dinamica, ha 

pubblicato tutt’oggi ben 20 sillogi: “Tu, Ottava nota”  

è stata presentata al Salone del Libro di Torino e di 

Madrid 2016 con le edizioni EEE, 2015. “Un seme 

oltre oceano” David And Matthaus edizioni, 2014) 

anche in lingua spagnola, lo ha portato all’estero, sia 

Argentina, che in Spagna, riscontrando notevole 

successo tra il pubblico e critica letteraria. Le sue 

poesie, sono presenti su circa 80 Antologie letterarie, 

portali e riviste cartacee. Ha ricevuto riconoscimenti 

nazionali e internazionali tra cui il Premio “Meet the 

Artist” Ostia Antica – Accademia Internazionale la 

Sponda 2014. Ospite in radio nazionali/estere e in TV 

a Mar del Plata in Argentina nel 2014 nel programma 

“Giovani Marplatensi!” e “Domenica Italiana” per la 

promozione della cultura e la diffusione della poesia. 

 

 

 

 


